Solo Passione?





Il film di Mel Gibson the Passion è un vero successo, forse neanche il regista di origine australiana aveva sperato tanto. Nel giro di poco più di un mese il successo è pressoché planetario.  Ma perché tanta “popolarità”? Forse per l’abilità cinematografica con cui il regista ha condotto il suo lavoro? Per la bravura del protagonista Jim Caviezel? Per le varie scene piene di sangue? Certo che no, il successo è dovuto al nome che è cuore pulsante di tutta la pellicola: Gesù di Nazareth. La passione, allora è quella di Gesù e nello stesso tempo quella per Gesù. Tutto questo sembra strano, il  tempo della cristianizzazione, della fine di Dio, dell’indifferentismo religioso,  non resiste alla visione di The Passion, folle numerose corrono ai botteghini per vedere la pellicola dell’anno, critici, teologi cattolici, rabbini e perfino imam prendono parte a spettacoli di vario genere per parlare del caso Passion.


Il Film è stato giudicato, nella sua complessità, un capolavoro. Gibson, ci ha lavorato per più di 12 anni, con studi, ricerche, collaborazioni, lo ha pensato e ripensato in ogni dettaglio, mettendo sotto la lente di ingrandimento le ultime 12 ore di vita di Gesù di Nazareth.


La fonte principale a cui Gibson ha attinto, i Vangeli canonici (Matteo, Marco, Luca e Giovanni), quelli apocrifi (non ispirati per la chiesa cattolica), e i diari delle apparizioni di Suor Anne Catherine Emmerich (1774-1824). Alcuni collaboratori, più vicini al regista, dicono che ad ispirare le scene truci e sanguinarie, siano stati anche alcuni dipinti dei maestri del rinascimento: Caravaggio, Mantenga, Filippo Lippi etc…


L’opera di Gibson, forse ha un limite quello di dare troppo spazio alla cruenta fine di Cristo. Nei vangeli, a leggerli bene, noi non troviamo tanti particolari di “sangue”, per gli evangelisti, il dolore e la sofferenza fisica è secondario, come la “scarnificazione” del condannato. La gente sapeva benissimo cosa doveva significare essere condannati alla crocifissione, era una pena ormai divenuta “comune”, si sapeva che la flagellazione comportava dolori enormi, i flagelli si conficcavano nelle carni del condannato, provocando svenimenti e fuoriuscite di sangue. Lo stesso cammino fino al luogo della crocifissione era durissimo, i soldati romani certamente non alleggerivano il cammino; dunque agli evangelisti tutto questo interessa secondariamente. Essi mettono in risalto lo stato d’animo di Cristo, le azioni ingiuste perpetuate nei suoi confronti, il complotto ordito dal sinedrio, la condanna da parte dello stesso gran consiglio e l’approvazione del potere romano, rappresentato dal procuratore Ponzio Pilato (famoso a Roma per la sua crudeltà, per il modo con cui opprimeva e soffocava ogni genere di rivolta).





La Passione per Cristo





Il film, non è, una sorta di catechismo colorato di rosso, è una interpretazione del regista che ha espresso in tale forma la morte di Cristo, anche se Gibson ha dichiarato “volevo che per la gente il film fosse un’esperienza”. Quando andiamo a vedere un film noi non ci poniamo tante domande, Gibson vuole invece portare ciascuno a fare l’esperienza di Cristo vista da una sua particolare angolatura. Un Cristo scarnificato, dolorante, sofferente, commuove di più e fa più impressione ad esempio del Cristo di Zeffirelli, tutto preciso, tutto esatto…


A mio giudizio, la visione del Film aumenta la voglia di conoscenza di Cristo figlio di Dio, l’abbandonato dal Padre, in questo affermo che il film più che la passione di è una passione per. Il termine Passione oltre a significare sofferenza, dolore, esprime anche inclinazione vivissima, forte interesse, trasporto per qualcosa, coinvolgimento totale di sé. Dunque non solo dolore, ma partecipazione a qualcosa di più grande, uno stato d’animo profondo, un’esperienza dell’Assoluto, dove per esperienza intendo: vivere qualcosa, nel termine tedesco er-leben (esperienza significa essere vivo allorché qualcosa accade). 


The Passion allora accende il desiderio di conoscenza verso Cristo, in un certo modo porta a capirne la figura non solo quella descritta crudamente da Gibson, interroga ognuno, su Chi è quest’uomo, chi è Gesù il Nazareno, morto in croce sotto Ponzio Pilato. A ben vedere è il quesito centrale dei vangeli, la domanda centrale della fede cristiana, allora più che essere un filmato catechetico, The Passion diventa una grande domanda sull’uomo dei dolori che ben conosceva il patire, esso ci apre orizzonti profondi e misteriosi, svelando come i misteri del dolore e della morte sono prerogativa di Dio. Lo steso Gibson afferma di aver realizzato il film per riportare la passione di Cristo ai fatti della vita quotidiana, il Cristo di Gibson esce da quelle sacre rappresentazioni sdolcinate e zuccherose, dove aureole e colori celesti hanno la meglio, il Cristo diventa l’uomo vero che porta su di sé il dolore di un’intera umanità, l’uomo che consoce alla perfezione cosa significa patire per, patire con. 




















Un Film antisemita?





In totale onestà devo dire che è assolutamente infondato dire che il film foraggi rigurgiti antisemiti, perché in realtà tutti siamo chiamati in causa, non solo gli ebrei. La stessa cosa accadde quando uscì il film di Benigni “La vita è bella”. Anche in quel caso si alzò un polverone su un film che gli ebrei ritenevano superficiale e poco serio di fronte al dramma della Shoah; ne sconsigliarono la visione ai ragazzi e bambini dicendo che era fuorviante per la verità storica. Non è vero!�Il film è una buona occasione  di nuova evangelizzazione, in un tempo in cui c’è sempre più bisogno di parlare di Gesù; se dovessimo addossare la colpa dovremo prendercela con i romani, lo stesso credo cattolico dice espressamente che Cristo patì sotto un romano, non sotto Caifa. Non riesco a capire come si possa arrivare a dire che la visione di  The Passion possa alimentare l’antisemitismo, del resto questa notizia non ha fatto altro che aiutare la diffusione e la curiosità nel vedere, una pubblicità gratuita. Il rabbino di Milano Laras è preoccupato della ricaduta che questo film potrà avere, ma tutti, allora, potremo preoccuparci di qualcosa che può accadere ad esempio nella visione di un film sul razzismo, su violenza in generale, su quella infantile, etc…; non vedo proprio la grande preoccupazione  la montata polemica, tanto meno approvo l’ingiustificata richiesta che la chiesa cattolica, tramite il portavoce Navarro, doveva fare contro il film di Gibson. Il film non fa altro che riportare le preoccupazioni del sinedrio di Gerusalemme: “Uno di loro di nome Caifa disse: Voi non capite nulla e non considerate come sia meglio che muoia un solo uomo per il popolo e non perisca la nazione intera… da quel giorno dunque decisero di ucciderlo” (Gv 11,49).  Le polemiche religiose, sappiamo bene, aumentano le popolarità, così gli ebrei degli Stati Uniti non hanno fatto che accrescere la popolarità. Nel film Pilato cerca di salvare Gesù che reputa giusto, è assillato dall’idea di verità “quid est veritas” (che cos’è la verità), riporta all’attenzione dell’uomo post moderno il valore che dobbiamo alla Verità e chi oggi ne incarna i suoi benefici. 


Alcuni giornalisti hanno paragonato le polemiche di The Passion alla promulgazione di un documento della Santa Sede datato 6 agosto 2000 a firma del cardinal Ratzinger, prefetto della congregazione della dottrina della fede, sull’unicità di Cristo. Il documento, Dominus Jesus, riafferma con forza la verità assoluta che in Cristo e solo in lui vi è salvezza, in lui si manifesta l’unicità della rivelazione e della pienezza della verità divina. Anche nel film di Gibson emerge questa unicità di Cristo lui è il Figlio di Dio, messo a morte dai giudei perché ha bestemmiano, si è autoproclamato messia e figlio di Dio.


La scena che apre il film è quella di Gesù nel Getsemani: luna piena, ombre che si avvicinano, Gesù che sembra cadere nei pressi di maestosi alberi di ulivo, la voce in aramaico del Padre Adonaj, Adonaj, la richiesta di aiuto di Gesù mentre i suoi discepoli dormono.








Un Film da vedere





Due ore e una manciata di minuti, il film di Gisbon certamente avrà riconoscimenti a livello internazionale. Lui, il regista di molti film a noi noti, ha fatto tutto da sé. Ha speso circa 30milioni di dollari, ha scelto il luogo dove girare le scene a Matera, lo ha preparato nei minimi particolari.


Sinceramente è crudo, alcune scene forse sono troppo ardite, troppo per quello che la pietà cristiana pensava sulle ultime ore della vita di Cristo.


Nel Getsemani Gesù viene tentato da Satana (interpretato da Rosalinda Celentano), figura tanto ambigua nel parlare che nel presentarsi; la tentazione è quella di tornare indietro, di lasciare perdere ogni cosa, angoscia e dolore sembrano avvolgere Gesù che cade sotto la voce androgina del diavolo da cui fuoriesce il serpente insidioso, Egli  trova la forza dall’obbedienza al Padre di rialzarsi e calpestare l’infernale tentatore.


Dall’orto degli ulivi in poi è un crescendo di violenza ma anche di ricordi passati; in questo forse la bravura del regista di unire la passione di Cristo all’ultima cena, il momento in cui Gesù dona se stesso, la sua vita, umanità e divinità insieme vengono consegnate ai discepoli, nel pane e nel vino, quella stessa vita viene data nella passione, quella truce, che scarnifica il Messia, lo rende irriconoscibile “tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo” (Isaia 52,123).


Dal pretorio di Pilato, un vero e proprio luogo di sangue un “mattatoio”, alla croce dolorosa, vi è la presenza della Madre, Maria, discreta e silenziosa la Vergine segue il proprio figlio, dolorosa ma non disperata, con gli occhi sembra sorreggere il cammino di dolore del figlio di Dio. Vi è una scena nel film che porta tanta tenerezza e commozione: Gesù porta la croce, Maria e Giovanni corrono per un’altra strada per vederlo, mentre il pesante patibolo gli cade addosso, la madre gli corre incontro ricordando Gesù piccolo che caduto viene premurosamente rialzato; la scena si tinge di amore: il volto del dolore della madre guarda il viso scarnificato del Figlio, le stesse parole sembrano consolare Cristo, sono qui, a sostenerti, dice Maria.


La scena più cruenta è sul calvario Gesù viene spogliato delle vesti e inchiodato alla croce, l’odio dell’uomo viene conficcato nella carne di Dio; la crudeltà umana tocca il cielo, l’acme dell’ingiustizia è fissata nell’uomo innalzato. 


Alla morte di Cristo segue un gran silenzio, dal cielo scende una lacrima causando un roboante terremoto. Il dolore di Dio Padre, non è assente nella passione di Cristo, con quella morte il diavolo viene per sempre sconfitto…


La Passione non si esaurisce nella morte, essa è solo l’inizio per la Risurrezione gloriosa l’annuncio centrale del cristianesimo che da duemila anni ha saputo irrobustire e vivificare popoli e nazioni, donando loro la speranza che Dio è sempre presente nella storia e che essa conoscerà il suo epilogo nella grandiosità e onnipotenza  divina.


